CECILIA BRIGHI
“L’Imperatore e l’Elettricista”

Torino - Circolo dei Lettori

9 maggio 2011

Benvenuti a tutti e un ringraziamento per aver accettato l’invito a partecipare alla presentazione del libro di Cecilia Brighi “L’Imperatore e l’Elettricista”.
Un grazie particolare a chi mi affiancherà in questa presentazione.

· La professoressa Stefania Stafutti, docente di lingua e letteratura cinese all’università di Torino e direttrice del Centro di Alti studi sulla Cina contemporanea.  
· L’Onorevole Piero Fassino, già ministro del commercio estero, responsabile delle politiche internazionali del PD e inviato speciale della UE per la Birmania; politico di impegno locale e di profilo internazionale. 
· Il vicesindaco di Torino Tom Dealessandri, da 10 anni amministratore della nostra città, con un impegno trentennale sia nei metalmeccanici sia come segretario generale della Cisl di Torino.  
E, naturalmente, abbiamo con noi l’autrice del libro, Cecilia Brighi.

Avviamo questa presentazione con la lettura di alcuni brani del libro, affidata a Marzia Negro, una giovane attrice torinese. (letture)
…………………………………………………………………………………………………………
Come sempre, il miglior testimone di un libro è il libro medesimo; l’intensità e l’emozione che ci trasmette la lettura di quegli eventi li rende ancora vividi e attuali.

Ma facciamo un passo indietro e parliamo dell’autrice.

Cecilia Brighi è autrice del libro “l’Imperatore e l’Elettricista” che oggi presentiamo; è una sindacalista della Cisl,  autorevole componente del Dipartimento Internazionale della Confederazione Nazionale.
Il lavoro di Cecilia non è scrivere libri: i libri sono il risultato del suo lavoro, il modo di farne memoria e di renderlo fruibile alla conoscenza di tutti e alla condivisione della sensibilità  che lei e la Cisl hanno su questi temi.

Nel dipartimento internazionale della Cisl, Cecilia si occupa dell’Asia, dei rapporti con ILO (organizzazione internazionale del lavoro) e OMC (organizzazione mondiale del commercio), dei diritti sindacali fondamentali, dell’internazionalizzazione produttiva e del lavoro minorile.

Quindi, l’impegno di Cecilia e il suo lavoro, a partire dal libro che illustriamo, oltre a parlare a noi della Cina racconta di noi e delle dinamiche di globalizzazione che sono parte della crisi economica che ancora attraversa il nostro paese.
Cecilia potremo dire che si occupa di oltre 3 miliardi di persone che, in Asia, compongono parte del gruppo dei paesi che, con pudore ipocrita, chiamamo “emergenti” e che, in realtà, sono già ampliamente emersi sul proscenio dello sviluppo, sia come produttori e consumatori, sia come investitori.

Il lavoro di Cecilia, però, si incarica di segnalarci che non è tutto oro quello che luccica; ci dice che uno sviluppo sostenibile si ottiene anche avendo cura dei diritti sindacali, di preservare i minori dal lavoro e di sostenere la lotta che in quei paesi, in Birmania (come  scrive in un sua precedente pubblicazione) come in Cina, si manifesta per aprire alla democrazia la costruzione dei sistemi economici.

L’imperatore e l’elettricista, sua ultima fatica letteraria, tratta questi temi, avendo come nucleo centrale i tragici fatti che si sono consumati a Pechino, in piazza Tien An Men, tra aprile e giugno del 1989.
Cecilia lo fa con garbo e passione, con precisione e partecipazione, rendendo difficile incasellare il suo lavoro in un genere letterario definito.
Infatti, “l’Imperatore e l’elettricista” è un po’ romanzo e un po’ saggio, un po’ diario e un po’ biografia: il tutto condito con una dose di coinvolgimento che si percepisce sia nello stile sia nei contenuti del racconto.

Nello svolgersi della narrazione si trova la storia del “secolo breve” cinese affrontata con gli occhi della famiglia di Han Dongfang, il protagonista del libro.

E’ l’ennesimo caso della storia di una persona che attraversa la Storia con la maiuscola e se ne fa parte, scrivendone nuovi e importanti capitoli.

Han Dongfang è oggi un uomo di 48 anni, fondatore e direttore del China Labour Bullettin, un’organnizzazione che sostiene i lavoratori cinesi.

Poco più che ventenne nel 1989, vede la sua vita prima sconvolta dagli avvenimenti di Tienanmen e poi  rivolta all’impegno di democratizzare la Cina attraverso la fondazione di una federazione sindacale autonoma, distinta e distante dai sindacati ufficiali della Repubblica Popolare cinese.
Il libro ha diversi livelli di lettura, protagonisti espliciti e impliciti, personaggi singoli e collettivi.

Se partiamo dal titolo, alcuni sono immediatamente comprensibili, altri si leggono in controluce.

L’elettricista Han Dongfang incontra sulla sua strada l’imperatore Deng Xiaoping che, nell’esperienza di Dongfang, rappresenta prima il bene supremo poi il male assoluto.

In avvio, Deng Xiaoping è il simbolo massimo dell’autorità e dello strumento del partito: nel corso del dipanarsi della sua storia, diventa  ispiratore massimo della repressione dei moti di protesta e delle istanze di libertà.

Non è semplice il passaggio di Dongfang e di chi gli sta attorno a questa consapevolezza: malgrado i carri armati nelle strade e i militari in assetto da guerra, si stentava a credere che l’esercito popolare potesse sparare al suo popolo, veniva vissuta come manifestazione contro natura.

E’ curioso, infatti, come, per parlare del leader effettivo di una forma di governo denominata “Repubblica Popolare” si usi la definizione di “imperatore”, quanto di più lontano nella teoria e, purtroppo, nella pratica dai concetti di repubblica e, ancor più, di popolare.

La “res publica” di Deng Xiaoping era, in realtà, una sorta di “cosa nostra”, un moloch autocratico che conculca(va) i diritti delle persone.

Una prima, importante, parte del libro è dedicata da Cecilia alla descrizione della famiglia di Donfang, di estrazione contadina ma con un vissuto di migrazioni verso Pechino che ne ha tratteggiato anche l’identità.

Emerge, in particolare, l’influenza che ha esercitato su Dongfang la madre,   insofferente ai riti e ai ruoli che la società contadina riservava alle donne, con una propensione forte e determinata all’autonomia.   

Il libro narra poi la storia di chi ha visto nel partito il veicolo di realizzazione delle proprie aspirazioni, come risalta dal racconto della vita militare che prova ad intraprendere Dongfang: aspirazioni che , in seguito, si trasformano in delusioni che lo portano a impiegarsi come elettricista nelle ferrovie. 
Questa esperienza comincia a nutrire la voglia che Dongfang ha di conoscere il mondo,

“ Quello che vedeva viaggiando era profondamente diverso da quello che la propaganda affermava”.
e di immaginare un’esistenza migliore per se e per i suoi compagni di lavoro. 
Sul sindacato ufficiale , Dongfang esprime questa opinione:

“Il sindacato non fa nulla per noi, al massimo organizza qualche spettacolo cinematografico o ci regala del sapone per lavarci le mani”.
L’arrivo in piazza per la morte di Hu . Yaobang, l’anziano leader che pareva aperto ad ipotesi riformiste, è l’innesco di un processo di protagonismo e consapevolezza, segnato anche dall’incontro con gli studenti.
“Dongfang era giovane, felicemente sposato e con molte cose per la testa: innanzitutto la parola che più lo arrovellava era democrazia”.

A differenza degli studenti, la traduzione del concetto di democrazia passa attraverso il confronto con i problemi della condizione dei lavoratori

“In passato, anche se i salari erano bassi era facile tirare su tre figli: la democrazia deve essere utile ai lavoratori. Nelle fabbriche abbiamo la possibilità di discutere dei salari ? No ! E di migliorare le condizioni di lavoro ? Nemmeno !”
Quindi,  l’intuizione della fondazione del sindacato autonomo che Dongfang matura è incarnata nel tema dei diritti nel modo chiaro in cui lui stesso spiega:
“La parola democrazia deve essere associata alla vita reale della gente: per questo è importante che i lavoratori si alleino con gli studenti”.

Il libro, a un tratto,si trasforma in diario per l’intuizione di Dongfang di affidare al vecchio Wu, ex professore di filosofia, un grande quaderno su cui “fissare idee, sensazioni e immagini”, con la consapevolezza di sapere cosa serve fare anche quando non sai farlo: insomma, un germe di organizzazione e di divisione di funzioni proprio di chi vuol superare lo spontaneismo e dare struttura e gambe alla creatura che sta creando.
Il sindacato, un sindacato autonomo, un sindacato vero, che nasce in piazza dalla percezione che la democrazia e le condizioni di lavoro e di vita delle persone sono un tutt’uno.

Il diario della piazza è un racconto incalzante, evocativo ed emozionante, che, come abbiamo visto nelle letture che hanno introdotto questa presentazione, costruisce un crescendo di pathos attorno ai tragici avvenimenti che si preparano e alla serena, determinata e profonda consapevolezza di studenti, lavoratori e popolazione di Tienanmen.

E’ una sorta di passione corale che prepara un sacrificio percepito come necessario a prescindere dai risultati positivi, anzi con la coscienza di non goderne.
Nell’ultima parte del libro Cecilia narra come, nei confronti di Dongfang, lenta e stupida, crudele e inesorabile, si metta in moto la macchina della repressione, fino quasi all’annientamento.

Sovente mi è capitato di firmare le lettere e gli appelli di Amnesty International nei confronti di persone imprigionate, private dei diritti o sottoposte a tortura: nell’esperienza che Cecilia racconta su Dongfang ritrovo tutta l’importanza di una comunità internazionale che non ti lascia solo.

Il valore di un circuito di sostegno che, con le armi della pressione e della diplomazia, praticate dal sindacato, una grande forza non violenta della società moderna, letteralmente ti salva la vita.

Il libro non propone l’happy end: Dongfang, grazie alle pressioni promosse e operate dal sindacato, riesce a essere portato negli Stati Uniti e ad aver salva la vita grazie ad un’operazione e ad un lungo periodo di convalescenza.

Tuttavia, continua ad essergli impedito l’ingresso in Cina e ad essere perpetrata nei confronti dei lavoratori la limitazione delle libertà e dei diritti sindacali.

Negli ultimi anni in Cina, nonostante siano in vigore leggi nazionali sui temi del lavoro, i media hanno riportato un massiccio incremento delle proteste collettive, rapidamente sviluppatesi nelle zone industriali, con scioperi, manifestazioni e suicidi di lavoratori causati dalle durissime condizioni di lavoro. Inoltre i lavoratori migranti sono stati  vittime di  problemi sempre più gravi e di discriminazione nelle zone industriali.

Questo avviene non solo ad opera delle aziende locali, ma anche di quelle che si sono insediate in Cina dall’esterno.

Anche di quelle europee, italiane, piemontesi, come illustra una recente ricerca della Fim Cisl e dell’Iscos Cisl.

Le imprese italiane che hanno deciso di investire in Cina o che hanno trasferito la propria produzione, in tutto o in parte, nel paese asiatico è aumentato considerevolmente, nella maggior parte dei casi, senza alcuna attenzione alla necessità di garantire il rispetto dei diritti fondamentali dei lavoratori e il miglioramento delle condizioni salariali e di lavoro.

Le imprese a casa madre italiana in Guangdong oggetto dell'indagine sono le seguenti:

Bottero Glass Machinery Cuneo

Dong Guan Cogne Steel Products Aosta, Novara

Compel Asia Electronics Aquila, Milano

Finmek Aquila, Caserta, Genova, Padova ecc.

Magneti Marelli Guangzhou Motor Vehicle Aquila, Bari, Bologna, Milano, Napoli, Potenza, Torino,

Udine

Foshan Megadyne Far East industrial Belt Torino

Piaggio Lecco, Pisa, Venezia

Sacmi Ceramic Machinery Bologna, Cremona, Gorizia, Mantova, Milano, Modena,

Parma, Reggio Emilia, Treviso, Verona

Dongguan Somacis Graphic Ancona, Foggia

STS Microelectronics (STM) Brianza, Catania, Milano, Napoli, Palermo

Tricom Industrial (De Longhi) Treviso, Udine

Util Auto Parts Asti

L'interesse sindacale che riveste questo lavoro è evidente, anche per gli sviluppi tesi a favorire la cooperazione - tramite il dipartimento internazionale Cisl - con il sindacato indipendente cinese, con sede a Hong Kong (vicino a Shenzhen). Per affrontare l'internazionalizzazione delle nostre imprese e i processi di delocalizzazione, con consapevolezza e responsabilità, dobbiamo prima conoscere. 
Investire in conoscenza sulla condizione di lavoro nelle imprese italiane in Cina, ci aiuterà come Fim-Cisl a tutelare meglio gli interessi dei lavoratori, delle loro famiglie e comunità locali in Italia, realizzando su questi temi iniziative nei territori.

Anni di globalizzazione senza-regole ci hanno insegnato che la nostra capacità di incidere come sindacati dei lavoratori sulle scelte del management delle imprese transnazionali (comprese quelle definite "tascabili"), è direttamente proporzionale alla capacità/possibilità che avremo di globalizzare i diritti sindacali e la contrattazione collettiva in tutto il mondo, in particolare nelle nuove economie emergenti, tra cui la Cina.
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